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Fabrizio anSani

Il cavallo da guerra 
e lo Stato del Rinascimento. 

Una storia politica, economica e culturale

Bologna, Il Mulino, 2024, pp. 504 - ISBN‎ 978-8815389374

A bbiamo imparato tutti sui banchi di scola a conoscere la figura del ca-
valiere, fondamentale nella storia medievale europea. Per secoli la ca-
valleria e i suoi membri sono stati ai vertici della scala sociale medie-

vale, e su di loro sono stati spesi fiumi d’inchiostro andando a sondare ogni loro 
caratteristica: sociale, politica, economica, così come la loro vita quotidiana, le 
attività che svolgevano in guerra come in tempo di pace, quali giostre, tornei, ma 
anche la musica e la poesia, il rapporto con le istituzione delle diverse realtà stata-
li in cui si trovavano a vivere; protagonisti indiscussi della letteratura medievale, 
è stata studiata la loro mentalità, gli ambienti culturali in cui è maturata questa fi-
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gura sociale e la maniera in cui si autorappresentava. Tuttavia, nonostante sia una 
figura fondante, nonché iconica, della cultura medievale sono scarsissimi gli stu-
di che hanno approfondito l’animale da cui prendono il nome: il cavallo!

Animale di straordinaria importanza nelle società medievali, ha goduto po-
chissima attenzione da parte della storiografia soprattutto italiana. Qualcosa è 
stato scritto in anni recenti, tra cui si ricorda una miscellanea, di argomento gene-
rale, curata da Franco Cardini e Luca Mantelli dedicata al cavallo nel Medioevo. 
Sul Rinascimento sono ormai un punto di riferimento storiografico alcuni saggi 
firmati da Francesco Storti e un capitolo del libro di Nadia Covini dedicato all’e-
sercito ducale milanese, ma si registra poco altro, tra cui ci piace ricordare l’arti-
colo di Piersergio Allevi sulla tecnica equestre militare trecentesca pubblicato su 
questa rivista. Anche dal punto di vista dell’archeologia e della storia materiale 
sono molto rari gli approfondimenti non solo sui cavalli, ma anche sui finimenti 
e le barde, tra i pochi in lingua italiana possiamo citare il catalogo dei morsi della 
collezione Giannelli, Equus frenatus, e in lingua inglese il catalogo del Metropo-
litan, The Armored Horse in Europe, dedicato alle barde.

Due delle principali caratteristiche della guerra nel Quattrocento sono la gene-
si degli eserciti permanenti e la diversificazione delle specialità militari.

La prima, diretta conseguenza della nascita degli Stati nazionali e regionali, 
mirò a garantire la disponibilità immediata di una forza armata efficiente e sem-
pre a disposizione dello stato, processo che proprio nel Rinascimento vide uno 
sviluppo enorme fino ai primi tentativi di successo.

La diversificazione delle specialità militari invece concorse a un’ulteriore 
professionalizzazione richiesta ai combattenti, spesso con competenze di altissi-
mo livello come nel campo dell’artiglieria.  Questi due processi interessarono in 
modo significativo la cavalleria, che aveva costi enormi, fino a questo momento 
quasi interamente gravati sulle spalle dei singoli cavalieri, la cui principale voce 
di spesa era proprio quella legata alle cavalcature.

Dall’altro lato, la diversificazione delle specialità nel combattimento montato, 
si traduceva nel pratico nel dotare ogni reparto di cavalleria degli animali più 
adatti, quindi cavalli per la cavalleria pesante, per quelle leggere, per i tiratori 
montati, potendo attingere a un mercato che ormai travalicava i confini europei, 
ma soprattutto doveva essere garantito un ricambio continuo di animali, che met-
teva a dura prova tutti i sistemi logistici.
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Lo studio di Fabrizio Ansani, muovendosi in questo contesto storico, ricco di 
fermenti e novità, punta i riflettori sul cavallo, il grande protagonista di questa 
storia, e più in generale del Medioevo non solo “militare”.

Il libro, frutto di anni di ricerche, indaga il ruolo del cavallo nelle politiche 
degli stati rinascimentali dagli aspetti economici a quelli logistici, attraverso una 
grande quantità di documenti, per la maggior parte inediti, raccolti in diversi 
archivi italiani, da cui emerge fin da subito una geografia del commercio di ca-
valli, dalla Spagna, l’Inghilterra fino alla Turchia e alle coste nord africane, che 
ha creato anche importanti canali diplomatici, come a Mantova o Milano. Affio-
rano importanti notizie riguardo le fiere dei cavalli, come i metodi per indurre i 
mercanti d’Oltralpe ad abbassare i prezzi, tra cui curiosi sistemi, per così dire 
poco ortodossi, come il ricorso ai pestaggi. Emergono le differenze gestionali 
nei diversi stati italiani: se Venezia manteneva un controllo rigido del mercato, 
attraverso il controllo di importatori e appaltatori, il Regno di Napoli favoriva la 
creazione di allevamenti legati alle cavallerizze direttamente sottoposti all’au-
torità regia. Sebbene anche a Napoli, soprattutto in periodi d’emergenza, si ri-
correva all’acquisto sui mercati delle fiere, venivano sfruttate come occasioni di 
autosufficienza perfino le rivolte dei baroni, che una volta sedate e sottomessi i 
signori ribelli, le loro terre venivano confiscate e rifunzionalizzate come pascoli 
per l’allevamento degli equini.

I documenti ci raccontano pure tutti gli aspetti pratici, anche originali, legati 

Giulio Romano, affresco (1526) nel Salone dei cavalli al Palazzo del Te (Mantova)
Web Gallery of Art, Wikipedia Commons
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alla cura quotidiana degli animali e alla loro salute, come le spese veterinarie e i 
rimedi usati che, come per la medicina umana, facevano spesso ricorso a pratiche 
molto poco scientifiche. 

Il volume descrive, attraverso le informazioni ricavate dalle fonti contabili, 
tutto il vasto popolo di maestranze legato alla cura dei cavalli, dagli addestratori 
agli ufficiali incaricati a soprintendere i lavori, una quantità di mestieri indispen-
sabili alla corretta gestione di questi preziosi animali. Un altro aspetto fondamen-
tale nella quotidianità legata al mantenimento dei cavalli era la costruzione e la 
manutenzione delle cavallerizze, come emerge dai documenti napoletani, peral-
tro tutte inserite all’interno di castelli e ville reali, quindi in contesti suntuosi, da 
esibire come immagine del potere regio, che danno la misura della centralità dei 
cavalli nella vita politica e sociale del regno e il riflesso d’immagine che proiet-
tava all’esterno.

Altri elementi importanti emergono dagli archivi estensi riguardo la scuderia 
di Ferrara, dove si possono seguire altri metodi per la creazione di sistemi logisti-
ci e gestionali efficienti, tra i quali il grosso impegno degli artigiani che costrui-
vano selle, ferri, morsi e tutti i finimenti.

Il Rinascimento ci ha lasciato molte e importanti fonti iconografiche sul caval-
lo, sempre a testimoniare l’importanza che questi animali ricoprivano nella socie-
tà medievale, che costituiscono altre fonti utili a comprendere numerosi aspetti 
materiali altrimenti non desumibili dalle fonti scritte, che nel libro sono sapiente-
mente usate per integrare le informazioni ricavate dagli archivi.

Un aspetto indagato con dovizia di fonti, è l’impegno delle signorie, come 
quella di Milano, nel mantenere i prezzi sotto controllo, per riuscire a garantire 
un approvvigionamento adeguato alle necessità e istituzionalmente efficiente, ma 
nonostante ciò, l’impegno per la gestione degli equini continuava a essere una 
delle maggiori voci di spesa per qualunque entità statale. 

Un aspetto importante, indagato in modo capillare per la prima volta, è come, 
nella costruzione di un apparato statale efficiente, le politiche di prestito dei ca-
valli di proprietà dello stato ai singoli combattenti, sia attraverso prestiti perma-
nenti sia attraverso garanzie di rimonta, abbiano influito in maniera sostanziale 
alla trasformazione del soldato stagionale in milizia permanente, sollevando in 
questo modo gli uomini d’arme dall’esorbitante spesa per le cavalcature necessa-
rie. Portando come esempio la contabilità della compagnia di Muzio Attendolo, 
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Ansani dimostra come le spese per i cavalli fossero la principale causa dell’inde-
bitamento dei soldati di ventura, il cui capitano si faceva garante; e proprio questo 
debito legava al capitano i singoli uomini, che quindi erano spesso obbligati a 
continuare a militare nella compagnia.

Il volume indaga anche le diverse tipologie di cavalli usati in guerra, e qui, 
oltre alle fonti archivistiche, l’autore usa con competenza anche l’abbondante 
produzione trattatistica specializzata che, proprio per la grande importanza che 
questi animali ricoprivano nella società rinascimentale, fiorirono in tutta Italia, 
chiarendo prima di tutto cosa s’intendesse nel XV secolo per razza. Uno spoglio 
dei nomi di tutte le razze, spiegando cos’è che realmente distingueva le diverse 
tipologie equine, e in quali occasioni erano montati, dalle specialità militari alle 
cerimonie e i palii fino agli esemplari da lavoro, costituisce un prezioso strumento 
di ricerca per interpretare correttamente le fonti. Delinea quindi anche il vasto 
commercio sia di cavalli da guerra sia da lavoro, non solo verso i paesi d’Oltralpe 
e mediterranei, ma anche la circolazione interna alla Penisola, che coinvolgeva 
capillarmente tutto il territorio, dalla Sicilia alla Lombardia, veicolando insieme 
agli animali anche metodi di allevamento e addestramento.

Al fianco dei palii e delle giostre e tornei, nacquero spettacoli equestri in cui 
giovani aristocratici, tra cui molte donne, esibivano le proprie doti di cavalcatori 
in raffinati spettacoli, che divennero una vera e propria moda presso tutte le corti: 
per un mondo di uomini che viveva a cavallo e con il cavallo, il bel cavalcare di-
ventò una dote degna di essere ostentata, occupando uno spazio sempre crescente 
nelle corti e nella mentalità rinascimentale, al punto che poteva garantire anche 
brillanti ascese sociali.

Uno studio pressoché completo e capillare, che apre nuovi orizzonti di ricerca, 
con una metodologia che permette di leggere le fonti, non solo rinascimentali, 
con un rinnovato interesse verso l’animale iconico del Medioevo.

Marco Merlo

Nella pagina seguente: Giulio Romano, particolare del Salone dei Cavalli (1526-28) nel 
Palazzo del Te (Mantova), Foto Sailko, 2017, CC SA 3.0 Wikimedia Commons
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Hausbuch von Schloss Wolfegg, Venus und Mars, Fol. 13r: Mars und seine Kinder
(Venus und Mars. Das mittelalterliche Hausbuch aus der Sammlung 

der Fürsten von Waldburg Wolfegg“. München 1997). Wikimedia Commons.
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